
Avvenire 01/09/2013 Page : A21

Copyright © Avvenire January 9, 2013 12:16 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 59% from original to fit letter page

DI FRANCESCO BOTTURI

attuale non è crisi di
una formula politi-
ca, ma della politica

come tale. Si potrebbe dire u-
na crisi sistemica, che dà la
(fondata) sensazione che il
vecchio schema nazional-
partitico abbia fatto il suo
tempo, se non per chi inten-
da occupare a proprio van-
taggio lo spazio spettacolare
della politica piuttosto che
occuparsi realmente della
cosa pubblica. Un macrofat-
tore della crisi della politica
in senso tradizionale è quella
trasformazione in atto del-
l’assetto globale del mondo
che chiamiamo "globalizza-
zione". Fenomeno reso pos-
sibile, anzi inevitabile, dall’u-
nificazione mondiale che
l’attuale potenza tecnologica
sta realizzando di fatto, come
si evidenzia a livello informa-
tico e comunicativo, finan-
ziario ed economico. 
La globalizzazione tecnologi-
ca ne induce anche una cul-
turale. Esiste, infatti, una for-
za culturale della globalizza-
zione, alla quale forse non si
presta la debita attenzione;
cioè il suo apparire come
realizzazione straordinaria
dell’aspirazione moderna a
un efficace e totale universa-
lismo: trionfo dell’universale
tecnologico come nuova
mondialità, che sopraggiun-
ge paradossalmente nel tem-
po della sfiducia tipicamente
postmoderna in tutti gli uni-
versali, siano essi metafisici,
antropologici, etici o politici.
Vittoria postuma, si direbbe,
della cultura illuminista "po-
litecnica", secondo la quale
religioni, metafisiche, etiche,
ideologie politiche sono re-
taggi di una cultura arcaica
che divide gli uomini e impe-
disce l’avanzare dell’uma-
nità, mentre solo le scienze e
le tecniche uniscono e crea-
no progresso, unità e pace. 

questa non è
letteratura, ma è per
esempio il contenuto

manifesto del programma
ufficiale europeo di
finanziamento della ricerca
superiore per i
prossimi 18 anni,
denominato
appunto Horizon
2020, nel quale a
stento rientra la
ricerca sociale e
in cui è
totalmente
assente quella in
senso lato "umanistica"!
Certamente la
globalizzazione apre ampi
inediti spazi di
trasformazione e prepara
nuovi scenari sociali, in cui
stati e nazioni è
indispensabile che trovino la
loro collocazione. Ma ciò
esige anche
un’interpretazione del
grande fenomeno che non

sia a sua volta solo tecnica,
ma anche culturale e
politica. Un dato di fondo da
considerare è, ad esempio,
che la tecnologia
contemporanea, a motivo
della sua componente
scientifica, i suoi accelerati
aggiornamenti, le sue
esigenze organizzative, i suoi
impegni finanziari, ecc.,
comporta oggettivamente

un’eccezionale
concentrazione di potere, in
termini sia di risorse
materiali, sia di risorse
umane. La tecnologia
avanzata non ha carattere
"democratico"; se si diffonde
nel mondo, diventando
fruibile anche dalle masse, è
nel suo principio inventivo,
organizzativo e produttivo
ciò che di più élitario e
gerarchico esista; molto più
simile a un corpo militare
specializzato che a un’aula
parlamentare. È opportuno
non nascondersi il fatto che
le grandi holding
tecnologiche amano di più la
finanza che l’economia, le
lobbies che i partiti, ecc., in

breve, più la tecno-crazia che
la demo-crazia. E questo
prima di essere una scelta
etica e politica è una scelta
funzionale. Non è un segreto
per nessuno che il lavoro di
lobbing è semplicemente
fondamentale per la scelta e
la gestione del governo
statunitense. Non è difficile
intravedere cose di questo
tipo nel rapporto tra

istituzioni internazionali e
singoli Stati europei, tra
singoli Stati e imprese
multinazionali, tra lobbies
nazionali e governi, e via
dicendo. La globalizzazione
apre scenari e spazi, ma non
"gratis". La politica degli stati
nazionali sperimenta ormai
quotidianamente di trovarsi
in misura crescente
decentrata. I politici lo sanno
e dovrebbero porre al centro
l’interrogativo su che cosa
significhi allora fare politica
in tali nuove condizioni; se
non lo fanno è perché
preferiscono (per piccoli
calcoli di cui fanno pagare il
prezzo alla gente) stare nel
presente come risultato del
passato, piuttosto che come
preparazione del futuro. Ma
anche la cultura di un Paese
dovrebbe interrogarsi su
quali sono oggi le reali
"categorie del politico".
Credo che un punto teorico
decisivo sia definire a che
cosa si debba attribuire il
valore di "universale"
condiviso, condivisibile e
decisivo per la convivenza. 

e, in buona sostanza,
questo vada attribuito
alla tecnoscienza,

condita con un po’ di teoria
dei diritti umani, oppure
vada reperito anzitutto nella
cultura civile di un Paese.
L’universale antropologico è
meglio rappresentato da
quello astratto dei diritti
umani e da quello omogeneo
tecnoscientifico oppure da
quello concreto delle culture
storiche, che tessono la
vicenda vissuta di un popolo,
delle sue tradizioni, delle sue
forme di vita, dei suoi stessi
conflitti e delle sue
riconciliazioni? Un
universale, dunque, non
separato dalle identità
storiche concrete, dai
patrimoni di valore
orientativi dell’esistenza
personale e collettiva, dalle
forme di senso e dalle
pratiche condivise. Realtà
guardate con sospetto dalla
mentalità tecnocratica e
comunque marginali per la
sua politica. Realtà di

riferimento
essenziale,
invece, per una
democrazia,
che trova nella
società civile, e
non nelle
funzionalità
tecnologiche, il
fondamento

reale della sua legittimità.
D’altra parte, una politica
che voglia restare
democratica nell’oggi deve
ripensarsi in modo realistico
(non demagogico e non
ideologico) nel contesto di
globalizzazione. Forse è
questo il vero nodo
(scorsoio?) della democrazia
contemporanea.
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VA BENE IL TABLET
MA NON UCCIDETE
LA PENNA A SFERA

ROBERTO CARNERO

a direzione del futuro è
chiara e inarrestabile:
sempre più i libri in versione

digitale sostituiranno quelli
cartacei. Quando si avanzano
delle perplessità sulla positività
di tale fenomeno si viene tacciati
di passatismo. Tuttavia esistono
ragioni oggettive che
giustificano in parte il mancato
entusiasmo, se un intellettuale
del calibro di Umberto Eco già
qualche anno fa, nell’ambito di
un convegno organizzato a
Venezia dalla Scuola per librai
"Umberto ed Elisabetta Mauri",
elencava, sul filo del paradosso,
alcune ragioni di superiorità del
libro di carta su quello
elettronico: se un volume
cartaceo cade dal decimo piano
di un palazzo, arriverà a terra
magari un po’ sbrindellato ma
sarà comunque leggibile (la
stessa cosa non si può dire di un
lettore di e-book); quando
cambiano i supporti tecnologici
o i programmi di lettura, i
documenti elettronici diventano
inaccessibili, e così via. Di
recente don Attilio Monge
notava, sulla rivista "Vita
Pastorale", come ormai molti
sacerdoti, soprattutto tra quelli
più giovani, recitino il breviario
leggendo i testi su un e-reader.

Ma poi si
chiedeva
che effetto
potrebbe
fare vedere
in una
Messa
solenne
incensare
un tablet
con il
Vangelo
del giorno,
al posto del

normale lezionario. Un
paradosso, anche questo, che
però potrebbe diventare realtà in
un futuro forse neanche troppo
lontano. Tuttavia se in molti
evidenziano dubbi e timori
inerenti al futuro della lettura, si
parla meno di quanto sta
avvenendo alla scrittura. Poiché
per comunicare per iscritto nella
vita di ogni giorno si utilizza
sempre più la tastiera (del
computer, del cellulare ecc.), si
rischia di perdere un’abilità
primaria, quella dello scrivere a
mano, cioè il modo di scrivere,
sebbene con diversi segni e con
strumenti (il calamo, la penna
d’oca, la matita, la penna a
sfera), dall’alba della scrittura ai
giorni nostri. Per i "nativi
digitali" l’unico luogo dove si
coltiva la pratica dello scrivere a
mano rimane la scuola. Ma
anche qui si annunciano novità
importanti: il legislatore ha
stabilito che a partire dall’anno
scolastico 2014-2015 i libri di
testo dovranno essere
obbligatoriamente in formato
elettronico, o al massimo in
formato misto (cartaceo e
digitale). In quest’ultimo caso, le
parti su piattaforma elettronica
saranno soprattutto quelle degli
esercizi, cioè le sezioni in cui lo
studente è chiamato a interagire
con il testo attraverso la
scrittura. Ma se gli esercizi
saranno solo sul computer, a
penna non si scriverà quasi più.
Francamente non sarebbe una
bella cosa. Sono sempre più
numerosi a scuola i ragazzi
affetti da forme più o meno gravi
di dislessia. Ebbene, i
neuropsichiatri affermano che
l’azione dello scrivere a mano,
soprattutto in corsivo, attraverso
la continuità del tratto, è in
grado di aiutare a superare
questa difficoltà. E poi si è
sempre ritenuto che la scrittura
a mano fosse, a qualche titolo,
specchio dell’universo interiore.
La grafologia è ormai
considerata una scienza a tutti
gli effetti, se è vero che delle
consulenze grafologiche si
servono talora anche i tribunali.
Se venisse meno la scrittura a
mano, si perderebbe un tratto
distintivo e caratteristico di
ciascuno di noi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L ■ Anniversari
Testori: la parola
«incarnata»
a teatro e in pagina

PAGINA 22

■ Dibattito
Colombo e D’Avenia:
i pro e i contro della
cultura «gassosa»

PAGINA 23

■ Cinema
Nel nuovo film
Muccino «salva»
la famiglia in crisi

PAGINA 25

■ Inchiesta
Gli stadi d’Italia
sono gli ultimi
in classifica

PAGINA 26

L’ANALISI. Nell’attuale fenomeno della globalizzazione a guida tecnologica il vero
problema è che a pagare pegno siano le libertà personali e le basi della democrazia

MERCOLEDÌ
9 GENNAIO 2013

E D I TO R I A L E

Rem Koolhaas 
a guida Biennale
architettura
◆ Rem Koolhaas è il nuovo
direttore del settore
architettura della Biennale di
Venezia che si terrà dal 7
giugno al 23 novembre 2014.
Lo ha nominato ieri il Cda
della Biennale, presieduto da
Paolo Baratta, che ha
ringraziato David Chipperfield
per i risultati conseguiti con la
passata edizione. Koolhaas ha
commentato: «Vogliamo dare
uno sguardo nuovo agli
elementi fondamentali
dell’architettura per vedere se
siamo in grado di scoprire
qualcosa di nuovo». Leone
d’oro alla carriera alla
Biennale Architettura 2010 e
Premio Pritzker nel 2000,
lavora anche a discipline non
architettoniche come media,
moda e sociologia. Nel 1975
ha fondato OMA (Office for
Metropolitan Architecture)
con Elia e Zoe Zenghelis e
Madelon Vriesendorp. Società
che ha realizzato edifici in
tutto il mondo come la nuova
sede per la China Central Tv a
Pechino; la nuova sede per la
Rothschild Bank di Londra; 
il Teatro Wyly a Dallas. 

Torna Hitler:
e in Germania 
è un best seller

◆ Un libro dedicato a Hitler è
al primo posto nelle classifiche
tedesche. Un romanzo in cui il
leader nazista si risveglia nella
Germania di Angela Merkel,
viene scambiato per un
commediante e diventa una
star della tv riproponendo i
suoi discorsi enfatici, populisti
e inconsapevolmente comici.
In questo modo si infrange il
tabù per il quale non si poteva
ridere del Fuhrer. L’idea è
venuta all’ex giornalista Timer
Vermes, che con "Er Ist Wieder
Da" ("È tornato") ha rilanciato
il dibattito sul neonazismo,
sostenendo che i tempi
sarebbero maturi per una
seconda presa del potere. Il
mix che aprì la strada a Hitler è
infatti lo stesso: la disillusione,
la crisi, una moneta debole e la
paura dell’inflazione. Un’idea,
quella del dittatore nazista
trasformato in guru mediatico,
che ha sollevato critiche e
preoccupazioni, ma è un caso
letterario e diverse case editrici
(Italia compresa) ne hanno
acquistato i diritti. 

Certaldo apre
i 700 anni 
di Boccaccio

◆ In attesa della presentazione
ufficiale delle manifestazioni
per il VII centenario della
nascita di Giovanni Boccaccio,
Certaldo, paese natale dello
scrittore trecentesco, propone
in anteprima: "Si racconta le
novelle del Boccaccio", a cura
di Associazione Polis e
L’Oranona Teatro. A partire da
venerdì 11 gennaio, per tutto il
2013, ogni secondo venerdì del
mese, andrà in scena "10 di 100
- Il Decameron in 10 novelle".
Una lettura integrale con
musica dal vivo di una novella
per ognuna delle 10 giornate
del "Decameron", una sorta di
"il meglio di" dell’opera
massima di Boccaccio. Primo
appuntamento, quindi, venerdì
prossimo alle ore 21.30, in Casa
Boccaccio, con la prima
novella, la celebre beffa di Ser
Cepparello, uomo di malaffare
che, sul letto di morte, con una
falsa confessione inganna un
santo frate per cui, pur essendo
stato pessimo in vita, da morto
viene reputato santo e
chiamato san Ciappelletto.

A N Z I T U T TO

Umberto Eco

«Nel programma europeo 
di finanziamento della
ricerca superiore, "Horizon
2020", è totalmente 
assente l’area umanistica»

Se la società
si inchina 

ai tecnocrati
«È decisivo per la convivenza
definire a cosa dare il valore
essenziale di "universale":
se alla tecnoscienza oppure
alla cultura civile di un Paese»


